habiiin odio.Ma tu figa dio che io ritor 
ni da babyl6ia i hierufale.Et che nabucho 
donoxor nò mi fignoregi.Ma iefu figliuo 
lo di iofedech. Vega efdra elquale e inter 
petrato adiutore { reducami ne lamia pa 
tria.Stulto io el quale uoleuo citare el ca 
tico del fignore ne laltrui terra . abido) 
nando el monte fyna cercaua lo aiuto de 
egypto.Io non miricordaua del Euangeli 
(ta che dice che chi efce de hierufale fubi- 
to uiene in mane de latroni K e fpogliato 
ferito { occifo.Ma ben che el facerdo» 
telofprezi&lileuiti quel famaritano £ 
mifericordiofo.Alquale effendo di@o tu 
fe famaritano X hai el demonio. negando 
de hauerlo non nega de effere famaritano. 
perche colui che in noftra lingua chiamia 
mo guardiano li iudei chiamano famarita 
no.Certi garrifcono  ifamano che 10 fo 
no malefico.io fonto cognofciuto per el 
titulo feruo de la fede:mi chiamano ma- 
go X incitatore de li demonii.Etalo apo 
(tolo fu di&o che gliera fedutore & in ga 
natore.INefluna tentatione apprhenda me 
{e non humana.Che parte dangofcia ho io 
patita.Io che feruo alacroce me hanno in 


famato che io fono falfario.Mato fo che. 


per la buona & captiua fama fi peruiene a 
gli regni del cielo,Saluta paula * Eulto 
chio mie in chrilto.o uoglia el modo o fi. 
Saluta la madre albina la forella Marcel. 
la. marcellina i fan&a felicita.Et dia 
loro che nui (taremo infiemiinnanzi altri 
bimnale di chrifto.Et qui fera palefe co che 
mente cadauno fera uifo. Ricordati dime 
o exemplo di pudicitia.X beleza di uirgi+ 
nita la tempelta del mare mitiga conli 
tuoi pregi alaltiffimo. 


Diuo Hieronymo a tranquillino in che 
modo debia legere origene .ne la quale in 
fegna p la fua eruditione li fuoi comenta 
rii fi effere da eflere negle@i. ma fed bono 

legere per cogliere le cofe bone. & lafciar 
ne le male. - 
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DÌ 
«xIvitit 
E perel paffato nui du - 
il bitauamo che li ligami 
leva del fpirito fiano magio 
Sri che quilli del corpo . 
fig \'EPI Ora lo puaremo .Etme 
IRSA cre chela faQita tua me 
{e accolta alanimo.Et io ate me coniungo 
per lamore di chsifto pcb io ueramente La 
fimplicemente parlo altuo cadidiffimo pe 
Ao ella medefima epiftola % le mutue li 
tere ifpirano in nui lo affeto de la tua me 
te.Q uello che tudici che multi fono igà 
nati per lo errore de origene .{ che elmio 
fano figlinolo oceano repugna alla lo 
ro pazia infiemi menedoglio & alegro q 
do 0 ingannati fono li fimplici o quando 
dal doéto huomo fi fubuiene agli erranti. 
Et perche tudomandi la fententia delmio 
poco intelle&o.che io ti dichiari fe orige 
ne fi de legere o fe feciido che dice el mio 
fratello faultino in tuto fe debia fchiuare. 
o fecodo che certi dicono fe debia legere. 
Refpondo che io iudico che alcuna uolta 
fedebia legere per eruditice. Come filege 
tertuliano. nouatio arnobio X apollina 
re & multi altri {criptori ecclefialtici gre- 
ci latini.Adcio che nui elegiamo le co- 
fe da loro benedi&e. % fchiiuiamo li con 
trarie fecundo lo apoftolo che dice proua 
tituttele cofe % le cofe buone retenete, 
Oltra cio coloro liquali.per lo dife&o fo 
no moffi intropo fuo amore .0 inodio pa 
rea me che fotto iaciamo aquella maladi 
&ione del propheta. Guai aquilli liquali 
dicono che el bene ejmale.x chel male e 
bene.liquali fanno lo amaro dolce & el 

E ii 
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i E piftola. 


dolce amaro ne perla fua do&rina fedebo 
‘no riceuere lifuo1 praui amailtrameti ne p 
Ja prauita de gli documeti fuo1 fe debono 
in tutto refutare li fuoi cometarii fe alcùi 
utili ne ha compofti ne le {acre fcripture. 
“ {e lifuoi amatori X in famatori tiraran 
no intra loro la fune de la contefa per tal 
modo che non defiderino elmezo ne ob 
feruino el modo maeltutto approuino 
o el tutto riprouino piu uoluntieri elege- 
ro lapiatofa rulticira che do@fa blaffemia 
el fan&o fratello tatrano dyacono pofto 
ne la alteza te faluta. RA 


Diuo Hieronymo a Damafo papa.doma 
dogli fe tre fubltantie fono da eflere con 
! Felfice & achiin anteochia deba commu- 
nicare. | I 
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Epiftola se 


zx Erche lo oriente per ue? 


x tulto furore de li populi. 


‘frafe collifo ha {traciata 
fig INPeci la fopra texutaX 
fé non fafla uelte del fignò 


de qui hora domadando cibo ala mia ani 
ma.onde per el paflato io riceuetti li uelti 
menti di xpo ne la tanta grandeza del ma 
re ne lalungeza dele terre me ha potuto ri 
tra cheio nécerchi lapreciofa margatita. 


Pa 


doue fera el corpo qui fecongregarano Le 


aquile profligato  diffipato dla mala p 


le el patrimonio e coferuata apreffo a uui 
folila non corupta au@orita de li padri.g 
la terra nelabondante cefpite conduce la 


purita del feme al fru&o centuplo. Ma g 
- ligranicriti ne lifulchi imbaftardifcono ri 


tornando in lolio X in uena-hora nel occi 
dente nafce el fole de la iuftitia.Ma nelo 
riente quel lucifero elquale era caduto ha 


pofto la fua fedia fopra le ftelle. Vui fete, 


 Taluce del mundo, Vui fete el fale de later 


ra fete liuafi de oro | dargento. Qui 
fono uafi di terra X di legno afpe&ano la 
uerga del ferro.X lo incendio e terno. Ben 


- cheadunque mefmarifca la tua magnitue 


dine.niente dimeno la tua humanita mci 
uita .To pecora domando la ui&@ima dal fa 
cerdote % dal paftore lo aiuto.Dia luoco 
& cefli la inuidia-partafe la ambitione de 
la romana alteza.Io parlo col fucceffore 


‘ di pietro pefcatore & col difcipulo dichri 


f0.Io non feguitando alcuno.in prima ch 
chrifto fono acompagnato a la tua beati 
tudine per la communione de la cathedra 
di pietro.Et fcio che fopra quella pietra e 
hedificata la chiefa.Quualung; fuon di qe 
(ta cafa mangiara lo agnello e contamina 
to & gentile X fuora de la chiefa dedio. 

Chi non fera nel larcha dinoe perira regna 
do el diluuio.Et per che io per li mei pec- 
cati fono peruenuto a quella follitudine 
laquale col fine dibarbaria.termina lafy- 
ria perho effendo intra nui tanti fpatii de- 
mare deterre.non poffo fempre elfan&ò 
delfignore da la tua fancita adomandare 
Ondeio feguito qui litui compagni cone 
feffore de egypto.Et10 picola nauicela fo 
to gli pefi manco non ho cognefciuto ui 
tale ricufo miletio:INon fo chi fi fia pauy 
lino.Quualung; teco non coglie difperde. 
Colui elquale none di chrilto e de atichii 
fto.Hota adunque che dolore dopoi la fe 
de nicena:dopoi el decreto alexandrio co- 
giunto infieme lo occidente erichelto da 
me huomo romano un nome nouello de 
le tre fubftantie dal pontifice de li atriani. 


